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    citazioni di Assagioli su ‘sacrificio’



SACRIFICIO
Sacrificio = Consacrazione, cioè render sacro ciò che non lo è, offrendolo, dedicandolo, usandolo per il servizio, mettendolo a disposizione dello Spirito. Questa è la vera trasmutazione e sublimazione. ID 12661

Punto critico: passaggio dall’intelligenza (principio mentale) alla spiritualità (unione con l’Io superiore). Tale punto critico viene superato per mezzo del sacrificio, del surrender, dell’invocazione. (Vedi Sinnett, le Bouddhisme ésotérique, pp. 185-192)

Chieder di dare, chiedere sacrifici alle persone. È il miglior modo di suscitarle, e di aiutarle. (svilupp.)

- The sense of responsibility - The sense of sacrifice - The sense of comradeship. Teach these to those who seek to work within the Master’s plan and show all 3 yourself...  XIV - to F.B. (b. p. 7) (read all...)

Paradossi spirituali - “... per tenere è necessario distaccarsi, per conservare occorre lasciar liberi. Tale è la Legge”. La Legge del Sacrificio (V. Corso esot., III, n. 4 (30-XII-36) p. 5

Vital interplay requires: - good will - willingness to certain “sacrifices” (spontaneous and joyous) - sincerity and open heartedness towards each other, trying to face and solve impersonally the problems of the Ψς.
Missione dello psicologo – Gen - “Much lies in the hands of the psychologist in the future. His is the power of moving souls, of influencing the orientation of many - his will be the vision of intuitive horizons, towards which he can direct those who come to him for help. His will be the task of painting out the grandeur of the permanent and the eternal, in comparison with which the pettiness of finite and temporal things become thoroughly unreal. And he will be able to demonstrate that the attainement of a point of balance, which means perfect health and happiness to men, is only reached by the sacrifice of those things that prevent balance.” Olga Fröbe-Kapteyn – Sacrifice. ID 18229

Psicanalisi - “Vera” e “falsa” psicanalisi. La “vera” psicanalisi scova e snida le forze oscure “demoniche” dai recessi del subcosciente ove sono appiattate e donde irrompono di sorpresa minacciando di travolgere e di asservire l’Io cosciente; essa scopre quelle forze strappando loro le maschere dietro cui si erano celate, le parvenze dietro cui riuscivano ad insinuarsi nella personalità e ottenere un più o meno completo appagamento [pseudo sublimazione]. Con la vera psicanalisi, scovate e smascherate le forze demoniache, l’Io le tiene fermamente in pugno, le obbliga a servirlo, le trasforma e le rigenera, le sublima veramente (così le redime). Nella falsa psicanalisi si dà più o meno libero sfogo a quelle forze, si abdica al faticoso e virile compito di autodominio, si fanno delle concessioni e dei compromessi, per non dover lottare, per eliminare il sacrificio e l’ascesi. Ma con ciò l’uomo si diminuisce, si “sconsacra”, si asservisce e non ottiene neppure durevolmente quel benessere che paga a prezzo della sua primogenitura spirituale. Infatti le forze demoniache divengono sempre più esigenti e prepotenti. La loro sete non si sazia, il loro cieco avventarsi suscita reazioni disarmoniche e distruttive dall’interno e dall’esterno. Esse entrano in lotta fra loro stesse. Quindi l’abdicazione dell’Io è vana. Vi è una sola via per distruggere il dolore: quella del superamento, della liberazione, della realizzazione spirituale. ID 18380

L’istinto di conservazione individuale può esser sopraffatto o superato da motivazioni super- o trans-personali, come la dedizione ad un gruppo o a un ideale. L’uomo accetta di “morire” per salvare o far trionfare questi gruppi o questo ideale. Es. Patria - “siam pronti alla morte (Inno di Mameli)” - immolazione dei kamikaze (?) giapponesi - Gruppo sociale “o pugnando si morrà”. Inno dei lavoratori. Rischi affrontati da esploratori. Astronauti. ecc.

Se vi è - ed evidentemente vi è - una gerarchia fra i regni della natura, è nell’ordine naturale e divino che i regni inferiori siano posti al giusto servizio dei regni superiori. Nei regni subumani ciò avviene spontaneamente: il regno minerale rende possibile l’esistenza della vita vegetale che di questo è materiata. E il contributo, il “sacrificio” di entrambi quei regni è necessario alla manifestazione della vita animale.
Quello che importa è di riconoscere quelle spinte, quelle ispirazioni, aprirsi ad esse e accoglierle. Ho detto accoglierle, perché non sempre siamo disposti a farlo, talvolta esse suscitano perplessità, e anche reazioni negative, sia da parte dell’Io cosciente, sia da elementi dell’inconscio inferiore. Infatti queste aspirazioni, queste spinte non di rado sono scomode per la nostra personalità, sospingono ad assumere impegni, a compiere atti che richiedono spirito di sacrificio, dedizione e anche rischio.

Talora la personalità respinge e l’Anima affanna e chiede: quando è veramente così, al suo giusto momento la richiesta dell’Anima finisce inevitabilmente per trionfare. Noi dobbiamo attendere con fede tranquilla quel momento, e con pazienza, come si attende la nascita di un bimbo o lo sbocciare di una bella rosa, aiutandone l’avvento interiormente, sempre in uno spirito di libertà e di profondo rispetto, di intenso, calmo e impersonale Amore. Il servizio delle Anime è sacro. È collaborazione col Divino, quali Suoi figli consapevoli, cosicché il solo vero aiuto fraterno è quello in cui le personalità sanno sacrificarsi ritraendosi. Tutto ciò e molto di più scaturisce, si sviluppa e si attua solo alla luce della conoscenza, che guida diritti all’Amore. (Buona volontà di comprenderci)

Riguardo alla Legge del Sacrificio, dobbiamo renderci conto del suo significato reale che è indicato dalla sua stessa etimologia: “sacrum facere”, cioè “rendere sacro” quello che non lo è, spiritualizzare la materia. Interiormente è un atto di consacrazione, cioè il dedicare, il rendere sacra la nostra attività. Quindi il sacrificio non ha affatto l’aspetto negativo con il quale lo si considera generalmente, cioè quello di rinunciare a qualcosa con rincrescimento e sofferenza; questa è una concezione derivante dalla nostra ignoranza, dai nostri attaccamenti egoistici. Il sacrificio può e dovrebbe essere fatto lietamente, come un atto di libera consacrazione. (Pesci – il plenilunio)
Venendo a qualcosa che ci riguarda più direttamente, ricordiamo il sacrificio compiuto dalle Anime […] nell’incarnarsi, nel rivestirsi di veicoli mentale, emotivo e fisico, e così di limitarsi. Le Anime sono perfette nel loro piano, nel loro mondo, ma accettano volontariamente di incarnarsi per partecipare a quest’opera di redenzione. (Pesci – il plenilunio)

Sovente il dare è considerato un sacrificio, un “rinunciare” a qualcosa. Ma il vero significato della parola sacrificio è “consacrazione”, “rendere sacro”. Potremmo fare un gioco di parole [in inglese] e dire che “rinunciare” significa elevare. Il Maestro D.K. dice che sacrificio e preghiera sono sinonimi, poiché la benedizione è il riconoscimento del “tutto” compiuto dalla “parte”, e che nel dare ciascuno di noi, in quanto “parte”, si riconnette concretamente e spiritualmente a un “intero” più ampio. (Economia e finanza)

Il riconoscimento più evidente del sacro avviene attraverso una relazione profonda con le Realtà superiori, che può essere sintetizzata nella parola consacrazione. Consacrazione ha la medesima radice di sacrificio e questo nel suo vero significato concerne non il rinunciare a qualcosa, ma il renderlo sacro attraverso un atto di offerta. Attraverso la dedizione tutto può essere reso sacro. Questa via di realizzazione è quella dell’azione, il Karma Yoga. (Il nuovo senso del sacro)

Sacrificio: è basato su una giusta gerarchia dei valori, mentre quella abituale è pervertita. Noi diamo infatti la massima importanza alla personalità, le dedichiamo la maggior parte delle nostre energie, lasciando le briciole alla vita spirituale. Occorre capovolgere le cose: subordinare la vita personale alla vita dell’Anima; questo è sacrificio, sacrificare la vita personale alla vita dell’Anima; renderla sacra (sacrum facere). Quindi, in realtà elevarla. (1936-02-29 14° - Commento al 5° messaggio del T. – II)
L’inferiore deve cedere il posto al superiore, mediante la sua distruzione, o meglio, la sua trasmutazione e sublimazione. In realtà, è sempre trasmutazione; nulla viene o potrebbe venire realmente distrutto, poiché tutto fa parte della Vita Universale, Eterna, Immortale. Ciò che si disintegra, si distrugge e apparentemente “muore”, sono solo le “forme”, cioè gli aggregati di energie e di sostanza che si sacrificano per altri aggregati superiori, cedendo il posto a nuove e più alte forme. In realtà, non esiste morte, ma soltanto sacrificio, per un’espansione di vita sempre crescente. (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)

Imparare a sacrificare il bene minore per il bene maggiore, il meno al più. A questa luce e in questo significato, il “sacrificio” si spoglia di ogni aspetto di dolore, di “perdita”, diviene una luce radiosa, un’ascesa cosciente, una lieta liberazione. Lo si riconosce quale espressione di una legge di Bene, l’esigenza stessa di ogni “guadagno”: per avere, occorre dare, “sacrificando”. E allora tutte le associazioni emotive, di ribellione, di timore, di riluttanza verso il sacrificio scompaiono e si comprende come esse possano divenire gioiose. (1936-12-30 4° - La legge del sacrificio II)
Dunque, il tempo c’è e si deve trovare. Non dico che ciò sia la co​sa più facile del mondo: bisogna fare dei reali sacrifici, rinunciare a parecchie cose belle, buone e utili. Ma appunto in tale sacrificio sta la prima prova della serietà e fermezza dei nostri propositi di sviluppo spirituale. (Lo studio di sé)

L’Anima considera le cose, gli eventi, gli esseri in modo molto diverso da quello nel quale lo fa l’Io personale. Il suo senso dei valori, delle proporzioni è ben differente da quello che ha la coscienza ordinaria, con la sua veduta corta di una spanna, dice Dante. Quello che ci indica l’Io spirituale corrisponde al nostro vero bene, ma può essere contrario ai nostri desideri, alle nostre preferenze personali. L’Anima non richiede sacrifici nel comune ed errato senso di rinunce forzate e dure, ma li chiede nel senso di una consacrazione, la quale implica l’eliminazione graduale di tante cose, abitudini, che sono nocive e inutili, o meno importanti, per fare questo e dare il tempo a ciò che più e solo vale. Inoltre, l’Io superiore, nella sua saggezza e nel suo amore comprensivo, non ci chiede di fare ciò ad un tratto e in modo perfetto. (Il rapporto con l’Anima)
